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Articolo 57 

(Proroga opzione donna) 
 

 

L’articolo 57 reca disposizioni concernenti l’istituto sperimentale per il 

pensionamento anticipato delle donne (cd. opzione donna), estendendone la 

possibilità di fruizione alle lavoratrici che abbiano maturato determinati requisiti 

entro il 31 dicembre 2019, in luogo del 31 dicembre 2018, come attualmente 

previsto. 

 

Più nel dettaglio – modificando l’articolo 16, comma 1, del D.L. 4/2019 - si 

prevede che il diritto al trattamento pensionistico anticipato secondo le regole di 

calcolo del sistema contributivo37 venga riconosciuto, nei confronti delle 

lavoratrici che abbiano maturato, entro il 31 dicembre 2019 (in luogo del 31 

dicembre 2018, vedi infra) un’anzianità contributiva pari o superiore a 35 anni 

ed un’età anagrafica pari o superiore a 58 anni (per le lavoratrici dipendenti) e a 

59 anni (per le lavoratrici autonome). 
Si ricorda che, in base a quanto previsto dal richiamato art. 16, c. 1, del D.L. 4/2019, i 

requisiti anagrafici non sono adeguati agli incrementi alla speranza di vita, mentre al 

suddetto trattamento pensionistico si applica quanto disposto dall’art. 12 del D.L. 

78/2010, secondo cui il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico (cd. 

finestra) si consegue trascorsi 12 mesi per le lavoratrici dipendenti e 18 mesi per le 

lavoratrici autonome (v. infra). 

Conseguentemente, il medesimo articolo in esame - modificando l’articolo 16, 

comma 3, del D.L. 4/2019 - posticipa al 29 febbraio 2020 (in luogo del 28 

febbraio 2019) la data entro cui il personale a tempo indeterminato delle 

istituzioni scolastiche e delle Istituzioni di Alta formazione artistica, musicale 

e coreutica (AFAM) può presentare domanda di cessazione dal servizio con effetti 

dall’inizio, rispettivamente, dell’anno scolastico o accademico. 
Sul punto, si ricorda che il richiamato art. 16, c. 3, del D.L. 4/2019 dispone che al 

suddetto personale si applica la speciale disciplina delle decorrenze (cd. finestre) dei 

trattamenti pensionistici di cui all’art. 59, c. 9, della L. 559/1997). In base a 

quest'ultima, per i soggetti che maturino i requisiti entro il 31 dicembre di un 

determinato anno, la decorrenza è posta all'inizio dell'anno scolastico dello stesso 

anno38. 

 

 

                                              
37 Così come previste dal D.Lgs. 180/1997, il quale, in attuazione della delega di cui all’articolo 1, 

comma 24, della L. 335/1995, ha definito le modalità esplicative in caso di opzione per la liquidazione del 

trattamento pensionistico esclusivamente con le regole del sistema contributivo. 
38 Con riferimento all’accesso ad opzione donna con i requisiti maturati entro il 31 dicembre 2018, 

cfr. la Nota del MIUR 4644/2019 secondo cui tutte le relative domande valgono, per gli effetti, dal 1° 

settembre 2019. 

http://2.flcgil.stgy.it/files/pdf/20190201/nota-4644-dell-1-febbraio-2019-cessazioni-dal-servizio-personale-scuola-dal-1-settembre-2019-conseguenti-al-dl-4-del-28-gennaio-2019.pdf
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La cosiddetta opzione donna è una misura sperimentale introdotta dall’art. 1, c. 9, della 

L. 243/2004 che prevede la possibilità per le lavoratrici che hanno maturato 35 anni di 

contributi e 57 anni di età, per le lavoratrici dipendenti, o 58 anni, per le lavoratrici 

autonome (requisito anagrafico da adeguarsi periodicamente all'aumento della speranza 

di vita), di accedere anticipatamente al trattamento pensionistico, a condizione che optino 

per il sistema di calcolo contributivo integrale. 

Tale opzione, per anni poco utilizzata, è stata esercitata invece in maniera più consistente 

dopo la riforma pensionistica realizzata dal D.L. 201/2011 (cd. Riforma Fornero), che ha 

notevolmente incrementato i requisiti anagrafici e contributivi per l'accesso al trattamento 

pensionistico, consentendo alle lavoratrici di anticipare di parecchi anni l'uscita dal 

lavoro, sia pur con una riduzione dell'importo della pensione. La riforma Fornero ha 

confermato la possibilità di accedere ad un pensionamento anticipato avvalendosi 

dell'opzione donna, a condizione che le lavoratrici maturassero i requisiti richiesti entro 

il 31 dicembre 2015. 

La previsione che i requisiti anagrafici e contributivi previsti per l'esercizio dell'opzione 

donna dovessero essere maturati entro il 31 dicembre 2015 ha posto significativi problemi 

interpretativi. L'INPS, infatti (con le circolari 35 e 37 del 2012 e con il messaggio 

219/2013), ha dato a tale previsione un'interpretazione restrittiva, ritenendo che la data 

del 31 dicembre 2015 andasse interpretata come termine di decorrenza della prestazione, 

non essendo sufficiente la semplice maturazione dei requisiti entro tale data. Sulla 

questione sono intervenute le Commissioni parlamentari competenti di Camera e Senato 

che hanno approvato risoluzioni (rispettivamente la 7-00159/2013 e la 7-00040/2013) 

volte ad escludere l'applicazione della finestra mobile e degli incrementi legati 

all'aspettativa di vita, ritenendo sufficiente la maturazione dei requisiti anagrafici e 

contributivi entro il 31 dicembre 2015. 

Successivamente, l’art. 1, c. 281, della L. 208/2015 (Legge di stabilità per il 2016) ha 

posto fine ai suddetti problemi interpretativi, precisando l'ambito temporale di 

applicazione dell'istituto (comunque transitorio e sperimentale). La nuova norma ha 

previsto, infatti, che l'accesso all'istituto è possibile anche qualora la decorrenza del 

trattamento sia successiva al 31 dicembre 2015, essendo sufficiente la maturazione dei 

requisiti entro tale data. 

L’art. 1, c. 222 e 223, della L. 232/2016 (legge di bilancio per il 2017) ha ulteriormente 

esteso la possibilità di accedere alla cd. opzione donna alle lavoratrici che non hanno 

maturato entro il 31 dicembre 2015 i requisiti richiesti a causa degli incrementi 

determinati dall'adeguamento dei medesimi all'aumento della speranza di vita. Più 

specificamente, si estende, a decorrere dal 2017, l'applicabilità dell'istituto alle lavoratrici 

che, al 31 dicembre 2015, non avessero raggiunto la frazione di 3 mesi (nell'età 

anagrafica). Di conseguenza, all'istituto possono far ricorso le lavoratrici che, al 31 

dicembre 2015, avessero un'età pari o superiore a 57 anni, se dipendenti, o a 58 anni, se 

autonome (fermi restando il possesso, alla medesima data, di un'anzianità contributiva 

pari o superiore a 35 anni e la condizione che la lavoratrice opti per il sistema di calcolo 

contributivo integrale). 

Da ultimo, l'articolo 16 del D.L. 4/2019 estende la possibilità di ricorrere all'opzione 

donna alle lavoratrici che abbiano maturato un'anzianità contributiva pari o superiore a 

35 anni e un'età anagrafica pari o superiore a 58 anni (per le lavoratrici dipendenti) e a 59 

anni (per le lavoratrici autonome) entro il 31 dicembre 2018 (in luogo del 31 dicembre 

• Opzione donna: quadro normativo
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2015), disponendo al contempo che a tale trattamento si applichino le decorrenze (cd. 

finestre) pari, rispettivamente, a 12 mesi per le lavoratrici dipendenti e a 18 mesi per le 

lavoratrici autonome, mentre i requisiti anagrafici non sono adeguati agli incrementi alla 

speranza di vita. 
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